Pensieri domenicali Santa Famiglia 30 dicembre 2007 Mt 2,13-15.19-23

1)In sogno (v.13)
“I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe” (v.13).

Per ben tre volte nel testo di domenica un angelo appare in sogno a Giuseppe e gli indica cosa deve fare: fuggire in Egitto per scampare dalla strage degli innocenti decretata dal e Erode (v.13); ritornare in Israele dopo la morte di Erode (v.19); ritirarsi al nord nella più tranquilla Galilea (v.23), in precedenza un angelo era già apparso per invitarlo a sposare Maria (Mt 1,18-24). 
Nelle Sacre Scritture l’espressione “angelo del Signore” può indicare Dio stesso che si rende misteriosamente presente per comunicare un messaggio, a volte accade sotto forma di sogno (ad esempio il sogno della scala di Giacobbe Gen 28,10-22). 
Giuseppe è sempre obbediente alla voce del Signore, pronto a rivoluzionare ogni suo progetto (rompere il matrimonio e mandare via Maria, restare in Egitto per paura del re Archelao ecc.), pur di fare la volontà di Dio. In una lettura superficiale Giuseppe sembra una “marionetta” guidata da Dio, in realtà Giuseppe è giusto perché confronta ogni sua decisione con la volontà di Dio. Egli è libero di accogliere o no i suggerimenti di Dio. Così anche nella nostra vita, Dio parla, ma con grande delicatezza (di solito non nei sogni ma attraverso una parola letta, un incontro, un fatto, un rimprovero), chiediamo l’attenzione e la disponibilità di Giuseppe!
2)Prese il bambino e sua madre (v.14)

“Alzati Giuseppe, prendi con te il bambino e sua madre…Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre” L’espressione “bambino e sua madre” ricorre quattro volte nel testo (vv. 13; 14; 20; 21), per sottolineare che la vicenda di Giuseppe è inseparabile da Gesù e da Maria. Non sappiamo con precisione quando finisce il pellegrinaggio terreno di Giuseppe (quasi sicuramente prima delle nozze a Cana di Galilea dove Maria è sola), è importante che in tutta la sua vita (decisioni, esili, ritorni), Giuseppe abbia sempre preso con sé “il bambino e sua madre”. Questo vale anche per noi, in questa domenica dedicata alla santa famiglia di Nazaret, Giuseppe ricorda a tutti noi, il segreto per ogni famiglia umana: prendere con sé Gesù e sua madre Maria proprio come gli sposi di Cana.
Maria oltre ad essere madre, è anche mediatrice di grazia fra noi e Dio, ecce ci ripete: “Fate quello che Gesù vi dirà” (Gv 2,5). Prendere con noi il bambino e sua madre non è solo un “imitare Giuseppe”. Nel linguaggio biblico “imitare” non significa solo “copiare” un atteggiamento, ma vuol dire camminare con una persona, seguirla, affidarsi a lei come guida sicura. La vita di Giuseppe non è mai stata un cammino solitario lontano da Gesù e da Maria, noi con chi camminiamo?
3)Il compimento (v.18)

“Giuseppe insieme al bambino e alla madre si rifugiarono in Egitto, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Dall’Egitto ho chiamato mio figlio” (Mt 1,18).
Giuseppe andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si compisse ciò che era stato detto dai profeti: Sarà chiamato Nazareno” (Mt 1,23).
Gesù ripercorre la storia del popolo d’Israele come un nuovo Mosè che scampa la strage degli innocenti, permane in Egitto, ritorna in patria e va in esilio a Nazaret. Gesù è un messia solidale con il suo popolo, con la sofferenza di ogni uomo. Il cammino di Israele con Mosè era stato segnato dal peccato e dalla morte, Gesù grazie a Giuseppe “salvatore del Salvatore”, apre un nuovo cammino verso la vita senza fine. Ancora una volta occorre capire l’espressione “compimento delle Scritture”, che non toglie la libertà di Giuseppe, ma illumina la sua figura di uomo “giusto”, che non cerca di scrivere una storia propria, ma collabora con Dio nello scrivere la sua, “salvando il Salvatore”. Nell’obbedienza della fede Giuseppe insegna il “segreto della felicità”: in ogni decisione, situazione, prova, prendere con noi Gesù e sua madre Maria, ovvero non affrontare, mai nulla da soli, senz’ala compagnia di Dio. Difficile? Certo, ma ne vale la pena, sempre, proviamo? 

